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IL PERCHE 


Il perchè del presente numero unico è sem- 
plice. Gli artisti desiderano essere sempre 
vivi e presenti dove necessita lentusiasmo, 
l’attivismo, la fede e la giocondità. Gli artisti 
sono irrimediabilmente poveri per un incor- 
reggibile destino, ma sono altrettanto incor- 
reggibilmente signori di slancio, di prontez- 
za e di fede incrollabile: Ha bastato un sem- 
plice invito per farci scattare con matite, 
pennelli, penne e fantasia per ideare carri, 
poesie, prose, e correre con piedi veloci per 
incitare e invogliare artigiani e ditte per 
dare alla festa dell’uva originalità, risalto 
e imponenza. Siamo convinti che l'arma per 
superare ed annullare ogni crisi ed ogni 
inciampo è quella del FARE. Militi del pen- 
siero, avanguardisti della forma e del colore, 
saggi e sapienti amanti dell’uva e del vino, 
orgogliosi del nostro inguaribile entusiasmo 
ci auguriamo di avere sufficentemente ri- 
sposto al desiderio e invito dei gerarchi per 
il comune spirito fascista di disciplina e di 
fede; per sempre salire e cantare con arden- 
te passione solare inomi d’Italia e del DUCE. 
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vino 


qua vino, oste piagnucolone! 
vino rosso scacciapensieri. 

e dio ti conservi la dentatura 
per le coscie di montone. 


vino della santa vigna 

per diseccarmi l'anima, 

per cantare un melanconico inno 
al pianeta ambulante. 


senti che sera fresca! 

presto, chè se viene la tramontana 
il lanternaio alle chiare lampade 
strappa il cuore di fuoco, 


e io resto e ho paura, 

paura della notte e del mio dolore. 
oste del mio gioco maggiore, 

ma dove sono le contadine? 


vengano qua sotto la bella pergola 
dio, a ballare 

finchè la botte ha suono sordo 

e l’alba non tormenta le valli! 


vengano in giro - tondo 
saltellanti d’amore 

come le cerve in calore 
nella notte plenilunare. 


e tu ci darai da bere 

oste piagnucolone! 

e dio ti salvi la dentatura 
per le coscie di montone. 
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OSTERIA « ALLA GENOVESA» DISEGNO DI 


Brindisi Alpino Amba-Uork 


La patria è lontana. I monti sono dissimili. Pochi 
giorni fa eravamo sulle dolomiti trentine, sulle 
vette eccelse a cantare le canzoni della nostra 
alta passione alpestre, fresca, fiorita, carnosa e 
spumeggiante. 


Dai fiaschi sgorgavano ruscelli di oro e di rubino, 
di sangue profumato e di pietre preziose liquefatte: 
barolo, freisa, valpolicella, marzemino e chianti. 
Tutte le qualità di sangue dei nostri colli. Il succo 
benedetto dei vigneti spremuti al sole, maturati nelle 
botti e spillati dalle nostre donne generose e gaie. 


Pochi giorni fa ci ubriacammo alla partenza, Ne 
avevamo il diritto. Tremarono i vetri, i muri, il 
soffitto. I lampadari ballavano scossi dal nostro 
giocondo terremoto. |! nostri scarponi raspavano 
e brontolavano ma erano la nostra base di piombo 
e il piedestallo sicuro. Con le bocche aperte, in alto, 
assorbivamo come coppe incontentabili litri, litri e 


litri ancora; fiaschi 'suonanti di balda giovinezza 
dissetante. 


Quei santi vetri impagliati si moltiplicarono, fedeli 


e indivisibili protettori ci accompagnarono sui treni, 
sulle motonavi veloci, attraverso mari e canali 
tropicali. Con essi raggiungemmo altre vette, altri 
picchi. Diversi dai nostri, meno ospitali, più infernali, 
danteschi, arcigni, nemici, difficili e tremendi. 


Sulle loro vette mozzate, sugli alti pianori il nemico 
bivacca. I diavoli del deserto, gli ultimi rimansugli 
della zoologia umana hanno ispidi cespugli al 
mento e criniere leonine al cuoio capelluto. 


Hanno artigli adunchi e fauci digrignanti. Danzano 
come le scimmie stridule, il loro canto è quello 
del sanguinario ubriaco. 


Mangiano carne viva, bevono sangue caldo, estir- 
pano gli occhi al prigioniero, sono gli eviratori 
feroci. Ecco la soldataglia selvatica e antropofaga 
.che ci attende. A momenti ci viene la pelle d’oca 
al pensiero di affrontarli. 
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D-*E PI SESGRLO 


Ma gli alpini della guerra sono esperti e le nostre 
armi sono infallibili e la nostra scienza tattica mon- 
tana e ordine guerriero sono inesorabili. 


Saranno presi in gabbia come polli furibondi! 


Î beveano i nostri padri, 
a nol m beveano le nostre madri, 
e noi che figli siamo, 
beviam, beviam, beviamo 


Fra breve daremo la scalata al paradiso della vittoria. 


Tra i denti il pugnale; ai piedi il silenzio ; nel cuore 
fede di acciaio. i 
Con l’occhio e con l’orecchio astuzia e attenzione 
rampicante. 

Salire, tacere, credere, reprimere la gioia e il dolore, 
tendere i nervi, resistere, calma fredda e silenzio 
ermetico. 

Adagio come i gatti; ascoltare e avanzare vertical- 
mente. Addentare la vertigine, puntare lo sguardo 
alle guglie e poi 


svettare! 


Pancia a terra invisibilmente. Appena giunti in 
estesa corona, ai bordi elevati del tavolato nemico 
avanzare carponi, con le unghie, con gli abiti laceri 
e le mani sanguinanti. 

Un pensiero ai nostri martiri e quindi diventare di 
fiamma, di pirite e di balestite. 

Balzare come le belve e micidialmente vincere. 
I martiri hanno il diritto della vendetta. Il diavolo 
deve essere ricacciato dentro le forre degli abissi, 
non ha il diritto dell’ aria e del respiro refrigerante. 
È condannato alle Arsure perenni della fiamma 


| castigatrice. 


I nostri alpini, i macigni viventi che onorano l’eser- 
cito, gli arrampicatori miracolosi e insuperabili 
hanno scalato stupendamente Amba-Uork. 


A tutti loro ein special senso ai nostri rocciatori eroici 


. trentini (ci sarà perdonato questo umano ed egoistico 


orgoglio) tutta la nostra riconoscenza, tutta la 
nostra fierezza, militare, fascista, di razza rupestre 
inspaccabile. 


osterie 


amo le osterie col pergolato davanti, 
due tavoli scompagnati, un fiasco di vino, 
quell’ombra che i passanti 

spiano invidiosi dal loro cammino : 

« cucina casalinga » « vini nostrani : » 

è la cucina dei venditori ambulanti 

Che non han cucina, è la cantina 

dei carrettieri che non han cantina. 
v’indugian le coppie d’amanti 

che non han nido; si trovano i mercanti 
di bestiami coi lor clienti ; 

si rifugiano i mendicanti 

a contare i soldini, 

s’adunan la sera i vicini 

a commentar gli avvenimenti, 

mentre i quattro ferrovieri in pensione, 
che non han più pensieri per domani, 
s’attardan pigri fra i bicchieri 

di «vini nostrani » 

a finir lo scopone. 


non passo mai, nel mio vagabondare, 
davanti a un'osteria, 

senza provare una malinconia 
(quasi un’ansia muta 

come d’una cosa perduta 

che non si può riafferrare). 

e mi sorprendo a vagheggiare 
quell’oste sorridente, 

che da trent'anni ja il suo sorrisino 
sempre eguale 

ad ogni suo cliente, 

che d’ognuno sa quello che vuole, 
il solito quartino, 

le solite dieei parole. 

e mi sorprendo ad ascoltare 

(ma sì, con compiacenza) 

una voce che mi sale 

(e che m’irride, e che compiange): 
» quella vita priva d’ansietà, 

» fra buoni vini e gente abituale, 

» senza illusioni ne’ ambizioni, 

s» pur sempre eguale ‘è 

» nella sua immobilità - 

» dà all’oste, con tutta la monotonia, 
» dà all’oste più felicità 

», Che a te la tua filosofia, 

», Che a te il tuo vagabondare. 
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virtù fisiche e biologiche dell'uva 


» Diva l'uva zuccherina, che ci è dolce alla bocchina, 
che spremuta nel bicchiere, sprizza e spuma con piacere, x 
è vendemmia, oggi si canta...... viva l'uva e chi la pianta! 5 


l'uva.non è solamente bella, buona e sana, ma, è il più tipico 
abbondante e caro frutto italiano. ha qualità rare e delle virtù 
che trascendono quelle strettamente inerenti alla sua costitu- 
zione chimica già nota. rinfresca, rallegra, e non solo conforta, 
ma, Oltre ad essere la delizia della mensa con le sue qualità 
ci renderà sani e forti. tutti dobbiamo abituarci alla nuova 
concezione, che oggi sta [(acendosi strada nel campo dell'ali- 
mentazione, se vogliamo comprendere bene le proprie carat- 
teristiche degli alimenti. l'uva non nutre solamente per la quan- 
tità di glucosio e albumina e sali che contiene, ma il suo valore 
specifico è dovuto alle vitamine, potenti modificatrici delle fun- 
zioni biologiche e degli endofermenti, per merito dei quali 
anche dopo esser stata colta dall'albero, essa continua a vivere 
manifestando la sua vitalità nel processo della maturazione. 
altre sostanze vitali non ancora ‘ben note si formano sotto 
l'azione dei raggi solari (tutti ultravioletti) che posseggono 
un'azione radioattiva, tant'è vero che secondo Pascault il succo 
d'uva avrebbe la vitalità di un potenziale elettrico. nell’uva 
possiamo adunque riconoscere delle proprietà che superano SS È 
tutte l'altre frutta e precisamente di benessere per le sue pro- ad 

prietà stimolatrici che esercita sul fegato e in modo particolare 
sulla secrezione biliare, costituendo così un grande ristoro per 
il tessuto renale perchè diminuisce la putrefazione intestinale 3 
svolgendo un'azione diuretica e provocando effetti purgativi. d 


è ricostituente, perchè le vitamine in essa contenute hanno il * Ù 
compito di ricostituire il nostro corpo, GEE ad ‘esso aus RICETTE FORNITE DA i 
alimento vivente energie nuove, perchè l'uva è capace di i 
trasmettere al corpo umano energie cosmiche in esso captate FLORA MARKT 


e immagazzinate. consumiamo uva, grande prodotto italiano, f 
non solo fresca, ma essa si presta anche per la preparazione Ì 
di svariati piatti dolci e insieme molto economici. 


. È 9 p| 
sciroppo d'uva i 
dosi: litri 1 succo uva, kg. 1.300 zuc- 
chero, prendere dell'uva molto matura 
e di ottima qualità, si lava, se ne tol- | 
gono i chicchi e si schiacciano in una ° 
tazzina, il succo di mosto si copre con î 
un tovagliolo pesante a più doppi e si 
lascia in dispensa all'oscuro che fer- 
ni menti 4-5 giorni. si passa quindi il 

ZA mosto attraverso una garza. vi si unisce 


— lo zucchero e si fa bollire per una LI 
Z,) mezz'ora lentamente. si toglie dal fuoco i 
VA e versatolo in una tazzina si lascia raf- 
LA 


freddare, lo metteremo poi in bottiglie 
bene asciutte, si chiudono con tappo 
TÀ di sughero e si può conservarlo a si | 
lungo. è ottimo da usarsi allungato "i 


9 e a l I n a d ù U V a dell'acqua come bibita dissetante. 


dosi: kg. 2 uva, gr. 50 colla di pesce, gr. 100 zucchero, 
1 bicchiere rhum, mezzo litro di acqua. con i chicchi d'uva 
si prepara il succo, questo si mette a bollire con lo zucchero 
10-15 minuti, vi si aggiungono poi la colla di pesce diluita 
nell'acqua bollente e il rhum. si versa il tutto in uno stampo 
previamente bagnato con il marsala o acqua fredda e si mette 
in gelo, si sforma solo dopo 3-4 ore al momento di servire. 
questo dolce si accompagna molto bene con la torta economica. 


SNO, SIA LI 


cia lia 
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PER LE NOSTRE DONNE 


bomboline all'uva - 


dosi: sempre in ragione di un quantitativo per 6 persone: 
gr. 500 farina bianca 00, gr. 30 burro, 3 uova intere, un 
quarto di latte, gr. 100 zucchero, gr. 20 lievito, gr. 700 uva 
bianca o nera a chicchi molto grossi e ben matura, gr. 500 
olio semi per friggere. con le uova, la farina, il burro fuso, latte 
e la polvere di lievito. formeremo una pasta soffice che si stende 
col matterello molto sottile della grossezza di 2-3 mm. serven- 
dosi di un bicchiere taglieremo dei dischi rotondi, su questo 
vi metteremo uno o due grossi chiechi d'uva. si bagnano i bordi 
della pasta col latte e vi si sovrappone un secondo disco facen- 
dolo ben aderire premendo col dito. a parte in una padella di 
ferro vi metteremo l'olio e quando sarà molto calda, po- 
che per volta vi metteremo le bomboline che in pochi secondi 
avranno preso un colore dorato, si levano e si spolverizzano 
3 con lo zucchero. si possono servire tanto calde come fredde. 


la G 


Talia 


PPEILIOA 


tia 


Lasciate 


zuppa d'uva 


dosi: kg. 1 uva bianca regina, gr. 500 
| pesche ben mature, gr. 300 fichi, 
4 gr. 300 savoiardi di pan di spagna, 
| gr. 200 zucchero, gr. 100 panna mon- 
tata, 1 bicchiere marsala o meglio an- 
cora mezzo di vespetrò o rhum, ap- 
pure liquore d'uva. si prepara una 
pirofila, in questa vi metteremo uno 
strato di savoiardi bagnati leggermente 
col liquore, su questa stenderemo i 
chicchi d'uva intramezzandoli con del- 
le sottili fettine di fico e pesca, si spol- 
verizzano con dello zucchero e si 
ricoprono con altri savoiardi spruzzati 
di marsala o altro, così di seguito. 
l'ultimo strato sarà di savoiardi che 
spalmeremo con la panna montata e 
leggermente zuccherata alla quale se 
vogliamo in parte potremo anche unire 
un cucchiaio di.caffè coloniale per 
aumentare così i sapori, caratteristici 
in questo dolce. così preparato si 
mette in gelo per alcune ore e si 
serve nello stesso piatto accompagnan- 
dolo con dei biscottini molto croc- 
canti. è un ottimo dolce e di facile 


; 
È BIANCO E NERI DI BAROZZI | riuscita molto gustoso e nutriente. 


CIRIE AA 
L'UVA IN CUCINA 
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torta 


lampo d'uva 


torta 


gr. 250 burro ©» 
gr. 250 zuchhero @ gr. 250 far 
ina bianca @ uovo intero @ gr. 500 
uva grossa regina molto polposa e ben matura 
@ si lavora per 20 minuti il burro fuso con. lo zuc 
chero e l'uovo intero, lentamente stacciandolo vi si 
unisce. la farina e si lavora per altri 20 minuti formando 
una bella pasta elastica che si stenderà col matterello 
della grossezza di ] cm. « questa sì mette nella tortiera 
unta e infarinata. @ con una parte della pasta si for 
mano dei Junghi cilindri della grossezza di un dito, 
sulla pasta già pronta nella tortiera si formeranno 
dei rombi e li chiuderemo con un orlo attorno @ 
i rombi saranno rivestiti di chicchi d'uva sana e 
polposa «@ così si mette al forno non 
Iroppo caldo fino a colore dorato 


e si serve fredda 


kg. 1 uva 
regina o altra qualità a 
chicchi grossi e carnosi «= 2 uo 
va = gr. 500 pane raffermo «= mezzo 
litro di latte = gr. 100 zucchero * gr. 20 
burro = la buccia di un limone = In una zuppiera 
metteremo il pane tagliato a pezzi e versandovi sopra 
il latte bollente formeremo un composto omogeneo, vi 
uniremo i tuorli lo zucchero la buccia di limone a il bur 
ro, amalgamando bene il tutto = a parte prepareremo i 
chicchi d'uva ben lavati, in una tortiera unta e spolveriz 
zata di pane grattugiato formeremo con metà del composto 
uno strato, vi adageremo su questo uno accanto all'altro i 
chicchi d'uva formandone un secondo strato, lo copriremo 
poi con il rimanente del composto al quale avremo anche 
amalgamati gli albumi montati per renderlo più delicato e 
infine l'ultimo strato sarà nuovamente preparato con del 
l'uva che può essere messa a disegni, questo secondo il 
gusto di chi prepara il dolce = Così preparata si mette 
nel forno non troppo caldo e sì lascia cuocere finchè ab 
bia formato'una leggera crosta dorata = si leva si 
spolverizza di zucchero e si può servire calda 
come fredda «= Servendola calda sareb 
be consigliabile cuocerla in una 
pirofila e poi servirla nel 
la stessa 


gr. 200 uva es 
sicata oppure 300 fresca = pren 
deremo 3 uova intere egual peso delle 
uova di zucchero, il peso di 2 uova di farina 
bianca altrettanto di burro che sarà poi fuso, un piz 
zico di sale e gr. 5 polvere di lievito = con tutti gli 
ingredienti formeremo una pasta, che sarà scorrevole, si 
lavora per una mezz'ora fInchè questa cade a larghe falde 
sollevandola col cucchiaio vi si unisce dell'uva sultanina 
© anche uva fresca purchè sia ben matura si amalgama 
bene e si versa il complesso in una tortiera ben unta 
e spolverizzata di pane grattugiato = Si cuoce a forno 
lento fino a colore dorato = sarà bene levarla dal 
. lo stampo quand'è fredda e si può servire sola 
spolverizzata di zucchero oppure accom 
pagnata da una gelatina d’uva 
o el limone 
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CALICE DI VINO BIANCO 


La bionda luce del sole rettilineo riempie la coppa di cristallo, 
Le capigliature delle lampade scintillano torno il viso trasparente 
del calice su stellati firmamenti in miniatura. Le labbra del suo 
orlo seducono e la volontà virile di tenerle scostate viene a mancare. 
Trasparenze di agata e pallore femminile, Riflessi lacustri e tepore di 
sabbie e di schiume cangianti, Pagine gialle di messi al vento, 
fremito di petali, di pieghe, di ciocche e di brezze meridiane, 


Ritmo di anelli, pendali e catenine nuziali. Senso di vita passata den- 
tro porpora di cornici dorate. Senso di polline, di volo d'api, di miele 
spalmato, di metalli caldi e di legno di lusso. Colore aristo- . 
cratico penetrante, Ecco lo stato d'animo che mi suggerisce 
il pezzo di vino bianco cristallizzato che mi sta davanti e che mi 
guarda col suo occhio nudo dolce e pertido, di lago lillipuzia- 
no, nel quale conficco la lenza del mio sguardo sensibile, alla 
pesca di quei pesciolini aguzzi di luce che guizzano felici. 


Ai tuoi bordi, alla tua bocca dì vetro abbandono il mio animo galleggian- 
te, la mia passione, con dolci pensieri di gioventù beata, Dolcezza 
soave di uva spremuta che nasce sulle amate colline mediterranee: 
dove il gelo delle nevi non esiste; dove, la fiamma dei tropici non 
arde: dove la furia dei vénti non falcia; dove la tragedia delle tem- 
peste non colpisce: dove.lo schianto della bufera non scoppia. Dove re- 
gna solamente il canto dell'amore'‘e la linea ondulata della felicità. Ecco 
Il paesaggio spirituale che emana un semplice calice di vino bianco. 


Trento! vinicola 


vista da un toscano del secolo XVII 


“... Quanto poi a' colli e vignali attorno a Trento, si può conchiudere che dalla parte di levante 
hanno ì vini proprio il purgato col generoso: e da ponente tengono anzi del pieno col loro grande; 
li colli stessi, oltre l'utile, recando diletto quasi teatri variabili di prospettiva secondo | siti. ,, 
“ ... tutto quasi il territorio trentino «produce vini stimabili, sì li bianchi come i rossi: con essere 
però costante che il contorno di città è il favorito del vino... “..,. Senza dir de’ vini dolcl, de' vini 
teròldighi et altre spezii qualificate; e senza nominare le tante acque vité che si fabbricano e 
spacciano all'ingrosso in tempo massime di guerra come al presente (anno 1673); essendo l’acqua 
vita medicina propria de’ soldati non men che il tabacco... “Lo studio e la maniera del 

far i vini di Trento è, come dissi, i farlì senza studio tali quali nascono e senza adulterarsi con 

concie o altro ingrediente , . . “Insomma, per quanto veggo, questo è il Paese del Vino 

naturalmente; e, se appresso i Chinesi per quinto elemento si dà il legno attesane la tanta copia 

et uso, appresso i Trentini direi che il quinto elemento fosse il vino . , . Pons IL cli pal 

che tanto vino si faccia ne' contorni di Trento, chi non vede i seni di campagna che si nascondon 

a più ordini tra un sito e l'altro non lo può credere, mentre questo è un paese che, posto natu- 

ralmente a falde di dossi e valli, mirato a prima vista inganna l'occhio, come meglio se n' avvede 
il piè di chi lo va scorrere. “Che se i tanti vignati colli attorno Trento non hanno in sè 
miniera di metallo forsi perchè la Natura madre col fecondarli nel dorso lì sterilisce nell’utero o 
perchè il sole, altrove padre de' metalli, qui va in amor con l'uve, — non è da stupire se l’unica 
miniera di Trento è la vena del vino, — “Et se è vero, come notai da principio, che li trentini 
gioghi siano l'Alpi Retie, così denominante da Reto che vi dominò, bisogna dir che li vini di Trento 
siano di que’ vini retici lodati da Cassiodoro e posposti da Virgilio al sol Falerno e de’ quali, al 
dir di Svetonio, si dilettò Cesare Ottaviano Augusto in quella guisa che l’imperator Tiberio amò 
l'uve veronesi, ossia garganico, et i vini di Cesena Mecenate, com'altri liquori s'amòrono da altri 
prencipi seguaci del gusto ... “ll vino che fra l’anno resta d'andar in fuori, si spaccia in città, 
libero a chi si sia cittadino come di propria entrata farne essito, Quindi, oltre l'insegne pubbliche, 
si vedrà tal’ hor su le case particolari in diversi luoghi esposta la foglia con ramo d'hedera, pianta 
di indicio come quella che si tien dedicata a Bacco presso gli antichi; pianta non impropria forsi 
ancora perchè il più verdeggia e non meno ha dell'attrahente, sebbene in ciò la real attrattiva si 
fa essere del vino la qualità, “Quanto al bere che s'usa in Trento, non meno in privati 
che in altri rincontri, con esser libero vuol insieme essere liberale, facili essendo gl'inviti reciprochi 
et obliganti; nè quasi mai si fanno visite.o conversazioni a labri asciutti, Anzi che li contratti in 
voce et i negozii stessi di scrittura amano suggellarsi per lo più col baccio di Bacco... “Li luoghi 
topici dell’uve prenominati attorno la città sono medemamente anco di caccia, in particolare 
d'uccellagione, della qual molto sono proprii i siti e. non poco si dilettano i Trentini 
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Morini 


la festa de l’ua 


tuti i anni i te fà ’na bela festa, 

e ti sto onor, te ’l devi a Mussolini, 
l'è elo che s’ha mes ’n te la festa, 
de farte onor, a ti e ai contadini! 


te vegni messa ’n zeste su ’n bei cari, 
con su bandiere e fiori de stagiom, 

e lì te stai pù bem che nei filari, 
perchè i te sona musiche e canzom! 


ma l’am passà, te eri sequestrada, 
no te podevi nar for da ’l confim, 
se anca de passario te eri usada, 
t'avem bevuda °n paze come vim! 


però anca quei de la manifatura, 

i va col so bel car a farte onor, 

e questa l’è n’usanza che la dura, 
perchè l’è ’1 Duce, che te gà ’n tel cor! 


BORGO SACCO, OTTOBRE 1936 XIV - MAGNANI SPERANZA, OPERAIA 


“BIANCO E NERI DI DIEGO COSTA 


EL ME BROZ 


la colpa, zitadini, no la è mia 
se sè privai de la contemplaziom 
de 'n car maraviglios che l’'averia 
fermà de pianta la zircolaziom. 


No i m'è dit gnent, sti benedeti fioi; 

e l'ho savest per caso dal Bombardi 
che, per via che l’inzeta i vinazoi, 
zerte robe '| le tase o "| le dis tardi. 


Donca, ripeto, colpa mia no l'è 

e l'è propi per quel che me dezido 
a scusarme con voi che me lezè, 
perchè de tuti i altri me la rido. 


Vardè però, ve aviso, no voria 
parlando d'ua, de most e de cantina 
prima d'esser en font a la poesia 
che ve sentisse 'n boca l’'aquolina. 


Eco "| caret: l'è grant come 'na cort 
pien de cormele come 'na cesura, 
che buta fora vini d'ogni sort 

en bocaleti de bona misura : 


chi preferiss el ciar, chi lo vol scur, 

gh'è quei che "| vol rezent o frizzantim, 

chi | ghe piass putost dolz, chi "| ghe piass dur. 
Soto, ghe n'è per tuti dal bambin. 


Fra na cormela e l’altra arìa tirà 
dei festoni de ròzi, tanto bei, 

che ognun coi oci l’averia magnà 
e le foie e le piche e i sarmentei. 


Po’, inmez al car, sentì questa la è nova, 
ente ’na brenta bassa ho mess tre tose 
vestie come le Grazie del Canova, 

bele, che. pesta most e sfoia rose. 


Ma, digo, ’ssa ve cola da la boca? 

Engiotì i sbiozi de !a marzemina 

e sbavè ’| most, o cossa diaol ve toca ? 

— Adess gh'envegno: l'è demè aquolina . . . 


Pa Wise: E 


ONE I/AOÌ 


© Ele 


( 


Ig 


VILIIIYUdO4Ud 


TO) SV 


nel ul SEO 


4 


VANISOS 


ù 


» 


GUIDO CASALINI 


DISEGNO DI 


« VENDEMMIALE » 


DEL PITTORE CASALINI 


ROVERETO » 


Î 
Ly x o 
i > È 
= S Lu 
i. 
Z 
> S < 
‘0 = > 
ch Dv È > } È - 5 
sm e) = È 
fn ii > Zi 9 
< U 
So < 
3 Ù, E E o, 
U\ (atei ca 
Lui Lul % 
O 
(i 
(2-4 
| 4 
È) 
ISF ORI SONZIOIEE TZ INATTIVO RE PERI EZIO IRPI 


LIRISMO ENOLOGICO 


{ISTE INESTA SZ UFO” NA". Del QUATTRO VINI DIVERSI) 


La prima bocca dice: 


Io voglio del vino asciutto. Rosso-chiaro, con trasparenze di rubino. Accostando 
il bicchiere alle labbra un tepore profumato mi deve leggermente inebbriare. Al 
palato deve apparire quieto, scorrevole e dissetante. Nella gola deve scivolare 
come una cascatella cristallina di pace raccolta e di poesia silenziosa, Attraverso 
i suoi riflessi devo vedere la linea flessuosa del suo profilo sottile di vespa, 
Chiaro sanguinello di fragola filtrata, con vene azzurrine di aria. purissima 
prealpina. Vino preparatorio, adolescente, primaverile, che mi dà un senso di 
bagno interiore di sana strigliatura ai muscoli e di leggero calore ottimista. 


La seconda bocca dice . 


Io desidero vino spesso, rotondo, carnoso, nutritivo e pieno. Un vino che mi dice 
tutto; niente dolce, sodo e sonoro, Un vino di razza, maturo e virile, quadrato 
di corpo, rotolante nella voce, sanguigno nel colore, quasi fosco nel cipiglio, 
profondo nello sguardo. Quando scrive sulla tovaglia deve essere 
nero e fortemente affermativo. La sua macchia versata ben contornata, 
senza sbavature acquose; nella gola deve scendere come una fetta di carne 
liquida, Il suo profumo di corto raggio, poco espansivo, ma saturo e 
intenso. un vino del sud, dal viso abbronzato, dal nervo solare, dal pugno 
sicuro, dal grado alto, dalla voce appassionata. Vino innamorato cotto, 


MIEVICA 


I] 


Da 


- 


i 
"8 
RI 
A 
È 
IN 
i 
aj 


La terza bocca dice: 


+ Io lo desidero colore dell'oro. Pastoso al palato, zuccherino alla gola. Vino che 


canti i vigneti solatii dei colli appenninici, dei colli romani e dei golfi estivi. 
Bianco per modo di dire: il suo vero colore tra l'oro e il rame; con liste di 
ottone, con pupille di oro vecchio e sguardi di oro nuovo. Sulla lingua si deve 
distendere come l'olio e nella gola scendere come il velluto; allo.sguardo deve ap- 
parire come il sole in bottiglia. Aroma di pesca matura; forza di un liquore; fluidità 
di una chioma tizianesca, In bocca deve riempire caldamente con intimità infiam- 
mante. Appena bevuto deve trasformare il sangue in oro solare: le vene 


irradiare luce fosforescente, dando un senso di beatitudine. Le sue 
mani calde, con la febbre dell'amore. La sua parola turgida, pro- 
cace, Le sue labbra di carne dura, rigonfie di succo quasi lascivo. 


La quarta bocca dice: 


Io ho tutt'altri gusti Sono metropolitano e notturno, Desidero vino: nè solido, nè 
scuro; nè leggero nè dorato; nè dolce nè passito; ne tizianesco, nè rubino, Ma 
un vino spumante in decollettè, d'argento, saltante, Che appena sturato 
inizi il suo canto squillante con un colpo di pistola, con uno scoppio verticale 
secco diretto al soffitto. Superbo come il fischio di una vaporiera, con 


in testa un alto ciuffo di schiuma da parata,: ÙUn vino corazziere, 


Un vino che appena giunge in bocca ricordì i cedri, i limoni, gli aranci e le 
schiume marine, frammiste a bei denti bianchi e a spumeggianti risate di gioia 
notturna, Trasparenze di scollatura, riflessi di alabastro, mani di cera 
inanellate; Parigi, San Remo, Montecarlo, roulette, occhi di lampadine, dollarie 
girandole di fuochi d'artificio, Brindisi - decorazioni - vittoria - battesimi 
cerimonie - fanfare - bottiglie prese per il collo e uccise contro il muso tagliente 


. delle prue, Musica a bordo, fischi di sirene e yazz nei cabaret! Gioia 


sturata e fondata iridescente di felicità . . ... Garcon - champagne 


vendemmia 


in alto 

si spande l’afjrore 
del mosto 

che freme 

nella bigoncia 
come stantujfi 

in corsa. 


nella tinaia 

urlando 

scende 

il vino 

per confortare 

i viandanti impolverati 
dal grigio 


della vita 


d’ogni giorno. 


oggi, 

nozze 

del vino 

con gli uomini e la terra: 
su su su 

bevete 

il succo 

della santa vigna. 
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« ALBERGO DEL MELONE » 


secondo statistiche (su 4000 casi osservati), 
raggiungono la maggiore età le persone 
che fanno uso moderato di bevande al- 
cooliche. gli astinenti assoluti raggiun- 
gono l'età più breve: i bevitori abitudinari 
‘hanno una vita più lunga degli astemi. 


come; medico e come uomo, auguro 
di cuore che il vino schietto e sincero 
non manchi a qualsiasi desco. 


‘prof. g. martinotti 


vuota il bicchier ch'è pieno, 
empi il bicchier ch'è vuoto, 
nono il'a-:s'c.ilalr. miali prive nio, 
non lo lasciar mai vuoto. 


BIANCO E NERI DEL detto degli alpini 
PITTORE PICCOLI 


il vino è un alimento. il vino è un alimento 
nervino. il vino è un alimento di risparmio. 
il vino è la miglior delle bevande igieniche. 


il mio parere è quello che detta l'esperienza. secondo 
questa, può dirsi che il vino non è necessario ma è utile. 


bevete tutti e presto, 
chè il tempo sen. va lesto 
e un buon bicchier bevuto 
non andò mai perduto. 


prof. a. de giovanni 


andrea verga 


tra poco tempo, forse domattina 
all'alba, così bella in fin di maggio, 
io, più non rivedrò, nè una cantina, 
nè vigne palpitar del sole al raggio. 
‘augusto morelli 
. +. accademie, congressi, società . . . . 
non son che vanità di vanità. 
al sis'orlcusto.; «Cc lesrilo.; este srnvor 


sono idee cui manca il perno. 
KUkto Vée imnie'erlio, piro vviiisro.r.ito;, 
relativo, iran sidisio ramo 


sol nel buon senso e nel buon vino ho fede 
e credo che sia salvo chi ci crede . ... 


beviam, ma criterio del vin nella scelta ; 
cerniamo sul serio il gran dalla spelta. 


andrea verga 
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